Maria Bonghi Jovino

SCOPERTE DEI NOSTRI TEMPI: RECENTI CAMPAGNE DI SCAVO ALLA CIVITA DI TARQUINIA

Sono ormai quasi tre lustri che l’Università degli Studi di Milano, d’intesa con la Soprintendenza Archeologica per l’Etruria Meridionale, sta effettuando campagne sistematiche di scavo sulla Civita. I risultati sono stati comunicati man mano con sollecitudine ed una sintesi preliminare, per le conoscenze dell’epoca, è stata fornita nella mostra Gli Etruschi di Tarquinia del 1986.

Come è noto si sta portando a luce un “complesso sacro-istituzionale” monumentale la cui storia, che parte dalla seconda metà del X secolo a.C., è molto articolata e riflette le stesse vicende della città. Gli interventi degli ultimi due anni hanno permesso di cogliere altri importanti sprazzi della vita di questo “complesso” e quindi, più in generale, della vita dell’abitato. Per siffatta ragione sono ben lieta di darne comunicazione nella Rivista della Società Tarquiniense d’Arte e Storia con la quale esistono legami scientifici fin dall’inizio dei lavori. Naturalmente, data l’abbondanza dei dati e la complessità delle situazioni, traccerò soltanto le linee salienti di un percorso molto articolato.

Le nuove acquisizioni vanno ovviamente rapportate alle varie fasi storiche della città sì che mi sembra indispensabile un riepilogo di quanto era già stato acquisito in merito al “complesso” monumentale che appare sotto molti aspetti degno di significati.

Le prime testimonianze risalgono, come è stato detto, nell’ambito della seconda metà del X secolo a.C. e sono forse da riferire, come appare più plausibile al momento attuale, piuttosto all’ultima generazione. Per quell’epoca i rinvenimenti hanno documentato un originario culto nei pressi di una cavità naturale, che si trovava quasi al centro del pianoro occidentale, lasciando ipotizzare che ciò possa essere avvenuto a seguito di un prodigio.

Tale attività culturale diedi luogo al costituirsi di un’area sacra nella quale, oltre a varii segni di culto, è stata individuata una capanna di piccole dimensioni, probabilmente una “capanna di servizio”, che doveva servire ad altre strutture più importanti. Alla vita del tempo rimandano ancora altre testimonianze quali brandelli di piani pavimentali, un forno e buche di pali e via di seguito.

Le ultime ricerche hanno fornito ulteriori elementi per questo orizzonte e mi sembra necessario segnalare almeno due fatti di notevole peso. Analisi condotte nel Laboratorio di Archeobiologia dei Musei Civici di Como su campioni tarquiniesi si sono rivelate di particolare interesse. Su un fronte hanno documentato l’esistenza della viticoltura già nell’ambito della cultura protovillanoviana; su altro fronte hanno evidenziato specifiche caratteristiche di alcune attività rituali come, tanto per esemplificare, l’usanza di piccoli depositi votivi nei quali erano stati deposti anche resti di cereali. La configurazione dell’insediamento del Bronzo Finale si è dunque notevolmente arricchita.

E passiamo all’età del Ferro. Nel corso del IX secolo a.C. nell’area sacra si ebbero notevoli cambiamenti segnalati dalla distruzione della piccola capanna e dalla costruzione di altre strutture.

L’attività degli uomini appare intensificarsi come si può dedurre da numerosi elementi superstiti anche se molto frammentarii. Ben presto l’area si mostra già al centro di fenomeni di coagulazione e di agglutinamento di varii clan che con l’acquisizione di caratteri dapprima pseudo-politici e quindi politici. In questo contesto meglio si spiega la deposizione di un fanciullo affetto dal morbus comitialis, presentato fin dalla mostra del 1986, quale fenomeno rituale pertinente a tutta la comunità. 

I rinvenimenti portano a ritenere che l’area sacra, nella prima età del Ferro, appartenesse ad un insediamento a carattere protourbano il quale, per le caratteristiche morfologiche naturali, rientra molto bene nello schema dei defended sites del Potter.

Alla luce della testimonianza archeologica di cui disponiamo, allo stato attuale è ragionevole ipotizzare che l’insediamento avesse raggiunto nel corso del IX secolo a.C. una sua unitarietà ed una estensione notevole che includeva i due pianori della Civita e forse, secondo altre indagini, anche il Poggio Cretoncini. Queste conclusioni sono la risultante di vari fattori emersi dagli scavi passati e da quelli più recenti, effettuati dalla Università di Milano, che attestano quanto segue: un processo accelerato e continuativo nella strutturazione dell’insediamento a partire dal Bronzo Finale, una linea di tendenza di costante e progressivo sviluppo, l’intensificarsi ed il perfezionarsi della pratica agricola, una relativa risistemazione delle risorse, la superficie poco estesa della Civita che dovette ben presto indurre ad una rapida regolamentazione dei rapporti e dunque ad una veloce integrazione dei gruppi, i particolari caratteri dell’ “area sacra” molto verosimilmente espressione di identità tarquiniese nel comune ehnos etrusco.

In sostanza il quadro generale, nonostante le lacune, rende più probabile l’esistenza di una importante comunità organizzata che, inizialmente basata sulla condivisione rapidamente superata da forme incipienti di gerarchia piramidale (chiefdom), nell’arco di alcune generazioni finì col darsi assai una strutturazione socio-politica.

La funzione politico-sacrale dell’ “area sacra” ormai divenuta un “complesso a carattere sacro-istituzionale” si protrasse nell’VIII secolo con la pietrificazione delle strutture in quanto vennero eretti robusti muri in opera pseudo-poligonale con pietra locale (macco). E’ proprio questo impegno notevole da parte della comunità tarquiniese a ribadire, ancora una volta, il carattere specifico del “complesso”. La matrice sacrale e rituale è sottolineata dalla deposizione di tre neonati e dalla probabile presenza di altre strutture di culto più articolate quali altari a cielo aperto. L’insieme dei dati ci parla di una vera e propria “comunità-stato” che a metà dell’VIII secolo aveva finito col drenare forze umane e interi villaggi, di una società più allargata e consapevole della propria specificità rispetto agli altri insediamenti etruschi e nei confronti degli altri popoli della penisola e del Mediterraneo. 

Per l’età del Ferro gli scavi condotti negli ultimi due anni hanno apportato altre novità. Esse sono costituite dall’individuazione, nel settore sud-orientale del “complesso”, di una capanna che è ancora in corso di scavo ed appare caratterizzata dal piano pavimentale, sottoescavato rispetto a quello della roccia, dotata di un focolare e di altre strutture che sono in esame.

Particolare attenzione merita in rinvenimento, riportabile alla terza generazione dell’VIII secolo a.C., della deposizione di un uomo adulto venuta a luce poco più a settentrione rispetto a quella del bambino affetto dal morbo sacro. Tale deposizione è anch’essa singolare. Lo scheletro era stato collocato stato collocato in una stretta cunetta scavata nella roccia. Il cadavere, orientato est-ovest, fu steso con le braccia allungate lungo i fianchi; la testa era stata reclinata ed appoggiata su alcune pietre, altre pietre erano state fissate sul lato opposto e servirono come d’appoggio ai piedi. Anche questa deposizione era priva di corredo eccezione fatta per alcuni frammenti pertinenti ad una idria euboica.

L’eccezionalità del rinvenimento è dovuta sia alla presenza del defunto al centro dell’abitato e nell’area prossima alla cavità naturale di cui si è detto, sia al fatto che l’uomo fu soggetto a morte violenta. Le indagini e gli esami effettuati sullo scheletro dal prof. Francesco Mallegni e dalla sua équipe hanno rilevato infatti che l’individuo, di circa una quarantina d’anni, dopo una serie di peripezie, era stato ammazzato con un colpo alla nuca.

Si profila quindi l’ipotesi che possa trattarsi di un sacrificio, di un “delitto religioso” attraverso uno specifico rituale.

A ciò si aggiunga che le analisi approfondite dei paleoantropologi hanno evidenziato un fenomeno minore ma non meno significativo: le ossa dei piedi hanno malformazioni tali da connotare l’individuo come persona che abbia camminato per molto tempo su superfici sdrucciolevoli. La situazione è interessante. Qualora si sommassero i due elementi (impiantito sdrucciolevole/idria) si potrebbe anche pensare al sacrificio religioso di un navigatore (greco? euboico?).

Indubbiamente è difficile alla luce di una documentazione frammentaria attingere certezze e cautela si impone. D’altro canto va anche detto, per non peccare di eccessivo ipercriticismo, che la sequenza logica degli avvenimenti e i dati specifici calati nel contesto generale di un “complesso sacro-istituzionale” forniscono una base abbastanza plausibile ed alzano il livello della verosimiglianza. In definitiva il quadro complessivo di Tarquinia nell’età del Ferro risulta molto variegato e lascia intravvedere la possibilità di una maggiore articolazione nella lettura dei processi storici dell’Etruria tirrenica.

L’epoca orientalizzante segnò un momento particolarmente fiorente e importante in quanto venne edificato, forse alla dea Uni con peculiari caratteristiche, un “edificio sacrificale”, una sorta di “tempio-altare” di tipo orientale fortemente ellenizzato nella pianta e caratterizzato da una sorta di brancone sul fondo, collegato alla cavità naturale mediante un canale. Questo edificio, orientato est-ovest e con ingresso a levante, venne costruito, con blocchi ben squadrati di macco, nella tecnica dei muri a pilastri tipica dei Fenici orientali e, più latamente, del corridoio siro-palestinese. Si tratta di una struttura muraria costituita da pilastri collegati da una trama di pietrame, un modo di costruire lontano da quanto conosciamo della civiltà etrusca in questa fase.

Tra gli elementi di notevole interesse è l’ormai celebre deposito votivo con l’ascia, la tromba-lituo e lo scudo, accompagnati dal vasellame rituale. E’ altamente verosimile, come è stato già detto, che tali oggetti di pregio siano stati adoperati in occasione di una cerimonia di stampo regale. Elementi convergenti e di non minore interesse, per quel che attiene alla sfera della ritualità, provengono anche dai numerosi piatti in impasto presenti nel deposito dei quali almeno dodici presentavano un segno cruciforme inciso a crudo; essi furono eseguiti a mano libera e probabilmente modellati, sulla base della testimonianza archeologica, in piccoli canestri di paglia. Tali piatti, a fronte della opulenza del deposito, sembrano far riferimento, nella loro modestia, ad un opposto aspetto, a quella essenzialità tipica segnalata dalla tradizione letteraria.

Altri elementi molto significativi provengono dal rituale di fondazione del “tempio/altare” in quanto si è osservato che nella fondazione del muro settentrionale era stato collocato un deposito votivo costituito da un’olla doliaria con resti di suini-ovicaprini, di Triticum dicoccum e monococcum (farro e piccolo farro), di cerealia e di leguminosae. Ciò sembra attestare un rituale strettamente legato ai prodotti della terra. Nell’area della deposizione del bambino sono emersi inoltre depositi votivi nei quali era ricorrente l’associazione di resti di bovini, suini e ovicaprini cui è da aggiungere un cospicuo numero di frammenti di tartarughe.

Ecco dunque che gli scavi in corso, attraverso quanto continua ad emergere dal “complesso monumentale” che si sta esplorando, ci parlano di un potere regale nella cornice di una Tarquinia opima divenuta nel VII secolo a.C., una importante “città regia”. Nel corso del secolo si diede peraltro al “complesso” maggiore imponenza realizzando una organizzazione spaziale mediante l’inserimento del “tempio/altare” in uno spazioso recinto. Tarquinia sembra dunque conservare, in epoca orientalizzante, le caratteristiche di centro di particolare rilevanza come documenta ormai anche l’apprestamento marittimo di Gravisca.

Successivamente, tra la fine del VII e la metà del VI secolo a.C., il “complesso sacro-istituzionale” fu monumentalizzato e il “tempio/altare” fu ingrandito. Il vecchio bancone venne incorporato in una platea molto più grande e nello stesso tempo il piccolo canale di raccordo con la cavità naturale fu sostituito da un canale largo quasi il doppio del precedente e rivestito con belle lastre di macco.

Molto interessante si rivela, nell’ambito della fase arcaica, una nuova testimonianza che getta luce sull’apparato rituale tarquiniese. Si tratta della reiterazione di un sacrificio. Difatti a ridosso del muro settentrionale del “tempio/altare”, proprio nel sito ove era collocato il primo deposito votivo, erano stati deposti, in una piccola fossetta, lo scheletro post-craniale di un feto o di un neonato accompagnato da un vaso miniaturistico in bucchero. Ciò ha fatto pensare che questo secondo sacrificio sia da mettere in relazione all’ampliamento ed alla importante ristrutturazione del “complesso” che ebbe luogo nei primi decenni del VI secolo a.C. Non è dato sapere se si sia trattato di un sacrificio cruento o piuttosto di un seppellimento rituale ma, al di là dell’interpretazione, questo rinvenimento si configura come reale attestazione, in tutti i suoi dettagli, di un rito propiziatorio di fondazione finora mai segnalato in Etruria.

Nel corso del VI secolo si registrano nell’antichissima area, ove era stato deposto il bambino affetto dal morbo sacro, la deposizione di un lattante di pochi mesi e la presenza di un deposito votivo costituito da vasi che lasciano pensare ad una struttura binaria soprattutto se si guarda al bucchero con i suoi quattro kyathoi, altri due kyathoi miniaturistici, due olpai e due oinochoai.

Nella parte settentrionale del recinto vennero realizzate due strutture di esegesi abbastanza problematica. La prima è una “fossa costruita” per la quale sono state avanzate tre ipotesi: che si fosse trattato di un ambiente ipogeo la cui funzione, collegata alle attività culturali del “complesso”, poteva essere stata quella di altare sotterraneo o di contenitore di offerte o ancora quella di luogo di raccolta e conservazione di acqua lustrale. La seconda è una struttura quadrangolare bordata da lastre di nenfro che, alla luce dell’insieme dei dati, sembrerebbe essere stata piuttosto un altare. Ed ancora in epoca tardo-arcaica tra le realizzazioni importanti va segnalata la costruzione di un forno fusorio a nord del recinto del “tempio/altare” e varii interventi nell’area a sinistra della cavità naturale.

In epoca tardo-arcaica ebbero luogo radicali attività che tuttavia non intervennero sulla fisionomia dell’antico “complesso”. Anzi se al Pian della Regina nell’ultimo quarto del VI secolo venne eretto un grande tempio alla maniera greca e con stretti legami, già in atto nella prima metà del secolo, con l’area e la cultura di Magna Grecia e Sicilia, gli aristocratici tarquiniesi vollero ribadire il ruolo tutto proprio dell’ “edificio sacrificale” del Pian di Civita in quanto riportava alle origini stesse della città.

Tra le scoperte ultime val la pena di segnalare, per il notevole contributo offerto alla prassi rituale degli Etruschi di Tarquinia, il rinvenimento di un deposito votivo di epoca arcaica, reiterato ben tre volte, nei pressi dell’area ove era stato deposto il bambino già variamente menzionato. Sono stati infatti rinvenuti tre depositi disposti l’uno sull’altro, di cui il primo era stato appoggiato su una lastra fittile mentre altra lastra era disposta verticalmente. I depositi reiterati in realtà non sono abbastanza diffusi in Etruria e il dato tarquiniese insiste nel documentare una ritualità ossessiva che dovrà essere ulteriormente indagata alla luce di una documentazione che si spera sempre più ampia e variegata.

Infine va menzionata tra le più recenti scoperte quella di un atelier la cui cronologia sembrerebbe doversi fissare, per ragioni stratigrafiche, nel corso del VI secolo a.C.. I caratteri dell’officina non sono stati ancora evinti e la loro delineazione va demandata alle prossime campagne di scavo.

Il presente excursus si conclude con l’ultima pagina della storia di Tarquinia a noi pervenuta nel sito che si sta indagando. Essa annovera due fatti di notevole entità: la prima costruzione di una strada nord-sud nell’interno del “complesso” e la obliterazione di quest’ultimo. La strada quasi sicuramente inseriva l’antico luogo sacro nell’organizzazione planimetrica di una urbanistica regolare. Al posto del “complesso sacro-istituzionale” vennero ricavati due grandi ambienti rettangolari, quasi completamente scoperti, sui quali si aprivano a levante alcuni piccoli vani coperti. La destinazione sacra, però, non dovette mutare anche se ebbe connotati più adeguati alla nuova realtà politica e sociale.
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